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Politica 
^llif La notizia del voto su Craxi ha scatenato reazioni dure 

con telefonate alla Camera, all'Unità e ad «Italia Radio » 
Al mattino un minisondaggio sul governo aveva registrato 
dubbi ma anche giudizi positivi tra i militanti pidiessini 
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«Quell'assoluzione è una vergogna» 
La rabbia corre via radio: «Il Pds ha fatto bene ad uscire» 
Centinaia di telefonate all'Unità e a Italia radio: «È 
una vergogna, il Pds deve uscire dal governo Ciam
pi». Dopo la notizia che la Camera ha votato contro 
la richiesta dei giudici di «Mani pulite» su Craxi è 
esplosa l'indignazione dei cittadini. Tutti d'accordo 
con Occhetto e la sua scelta di non partecipare più 
al governo. Molte anche le telefonate ai centralini 
della Camera. 

CARLO FIORINI 

• • ROMA. «Per carità non 
entrate nel governo, dopo 
questa questa storia di Craxi. 
Ci vogliono incastrare, sono 
sconvolta», dice una ragazza 
che chiama da Napoli, indi
gnata come tanti altri che te
lefonano in redazione dopo 
la notizia che la Camera ha 
bocciato la richiesta dei giu
dici milanesi di indagare su 
Bettino Craxi. E il filo diretto 
di Italia Radio che languiva si 
infiamma: «Ecco chi sono, bi
sogna andare a votare subi
to», dice un anziano ascolta
tore. -. 

Prima che la notizia del vo
to su Craxi giungesse nelle 
case, ancora si ragionava sul
la giustezza o meno di un in
gresso del Pds nel governo. 
L'Unita aveva iniziato un mi
ni-sondaggio tra i segretari di 
sezione che, anche con molti 
dubbi, sentivano però l'im
portanza della sfida del go
verno. Anche se con la paura 
per il vecchio che ancora c'e
ra nel governo Ciampi, tutti 
comunque chiedevano al lo
ro partito di essere fermo su 
un punto: subito le riforme e 
poi le elezioni. Poi la notizia 
che ha cambiato tutto, che fa 
chiedere a molti di mandare 
a cusa il parlamento e votare. 

•Italia radio», subito dopo 

la notizia del voto su Craxi, 
ha lanciato un appello agli 
ascoltatori, immediatamente 
raccolto da centinaia di per
sone, chiedendogli di inviare 
alla Camera telegrammi con 
scritta una parola sola: «Ver
gogna». 

E c'è chi si vergogna di es
sere italiano, come un lettore 
dell'Unità che chiama in re
dazione: «Voglio dimettermi 
da cittadino italiano e chie
dere la nazionalità di un pae
se qualsiasi... è una vergo
gna». 

Un altro lettore, da Scan-
dicci: «Sto chiamando tutti i 
giornali, voglio dire che l'im
munità parlamentare va abo
lita, i ministri del Pds si devo
no dimettere subito non pos
siamo confonderci con quel
la gente». 

E ancora, ai microfoni di 
Italia Radio, Gianluca, da Pi
sa: «Sono sconvolto, ho 27 
anni e mi sono avvicinato da 
poco alla sinistra - dice un 
altro ascoltatore - . Ero con
tento perché mi sembrava un 
governo fatto intelligente
mente. Ora sono proprio 
spaventato bisogna uscire 
subito da questo governo». 
Carla, un'altra ascoltatnce di 
Firenze, aveva • anche lei 
chiamato l'emittente: «L'im-

Manlfestazione a Milano a sostegno dei giudici di mani pulite 

portante e fare molto presto 
le elezioni». 

• «A casa mia 6 scoppiato 
l'applauso quando al Tg3 ab
biamo sentilo he Occhetto 
ha detto che non se ne face
va più nulla-diccZclia Bian
co, segretaria della sezione 
milanese Isola - . lo ho qua
rantanni, da venti sto all'op
posizione e se il Pds andasse 
al governo sarei contenta... 
ma di fronte a questo Parla
mento, incapace di capire 
corno sta cambiando il Pae
se... Occhetto ha fatto pro
prio b<_ne». 

Nel pomeriggio, quando la 
bomba Craxi non era ancora 
esplosa, Zclia Bianco aveva 
detto: «Certo, con Mancino e 
la Jervolino sarà dura, il Pds 
deve essere riconoscibile per 
i propri programmi e per le 
condizioni che pone, ho 
paura che se non lo faccia
mo, se non diciamo con 
chiarezza che fatte le riforme 
si deve andare al voto allora 
pagheremo un prezzo...». • 

Anche .Giuliano Barigazzi, 
bolognese, segretario, d i le 
zione, applaude la? decisióne 
di Occhetto, già nel pomerig

gio aveva espresso dei dubbi, 
dopo il voto su Craxi non ne 
ha più: «Ciò che 6 accaduto 
alla Camera 6 assolutamente 
intollerabile... evidentemen
te c'ù una maggioranza tra
sversale che di'cnde il vec
chio a tutti i costi. Non so, 
forse ù meglio andare alle 
elezioni subito, bisogna pen
sarci bene ma la situazione e 
grave». 

E continuano a squillare i 
telefoni. «Il Pds deve uscire 
dal governo subito - dice un 
lettore di Brescia -, Questo è 
un Parlamento delegittimato, 

non può decidere nulla, io 
ho votato si ai referendum e 
voglio che il Pds faccia rispet
tare la volontà mia e degli Ita
liani...». 

È sera tardi ed è complica
to rintracciare Alberto Fag-
giani, un operaio della sezio
ne torinese «Barriera di Mila
no» che nel primo pomerig
gio aveva risposto al telefono 
della sezione, ma non è diffi
cile immaginare quale sia 
stata la sua reazione. «Sono 
un operaio Fiat, sono molto, 
molto dubbioso. Ho paura 
che ci facciamo coinvolgere 
in una operazione che serve 
solo a dare respiro al vecchio 
regime... qui a Torino si vota 
tra poco e se l'impressione 
che ne avrà la gente sarà 
questa rischiamo molto -
aveva detto-. In questo go
verno ci sono personaggi co
me la Jervolino e Mancino, e 
difficile pensare che possa 
essere un'operazione di rin
novamento, anche se sono 
molto contento che c'ò Giu
gni al ministero del lavoro». 

Chissà come la pensa ora 
un'altro pidiessino, il segreta
rio della sezione romana di 
Torpignattara, che nel pome
riggio aveva commentato 
con • entusiasmo l'ingresso 
nel governo della pattuglia 
della Quercia. A sera tardi il 
suo telefono squillava a vuo
to, ma nel pomeriggio aveva 
risposto cosi' «lo ho accolto 
molto bene la notizia dell'in
gresso nel governo, anzi, ero 
preoccupato proprio perche 
temevo che il partito si tirasse 
indietro. Bisogna assumersi 
delle responsabilità - aveva 
detto Quaratino -, Certo, 
questo ù un primo passo, poi 
bisogna fare le riforme subito 

e andare al voto». 
Francesco Sierlelo, segre

tario di un'altra sezione ro
mana, quella di Torpignatta
ra, risponde al telefono: «Tut
to quello che ti ho detto nel 
pomeriggio puoi buttarlo, 
basta, bisogna andare a vota
re subito, e chiaro ormai che 
c'è un patto di ferro in quel 
Parlamento, coirne hanno 
salvato Craxi Vorranno salva
re Andreotti. Meglio chiudere 
la partita. Nel pomeriggio, 
Sierlcto, commentando l'in
gresso dei pidiessini nel go
verno aveva esordito cosi: 
«Rosa Russo Jervolino e Man
cino potevano anche lasciar
li fuori ma è un passo avanti 
nella direzione del nuovo, 
verso il traghettamento ad un 
sistema elettorale nuovo, do
po la riforma però bisogna 
votare». 

Alle 22 la notizia che i mi
nistri pidiessini si sono di
messi. «Hanno fatto benissi
mo - dice Marco un lettore 
che chiama da Roma -. Ci 
stavano trascinando in.qual-
cosa che avremmo pagato 
molto caro, non si può gover
nare in un Parlamento con 
cosi tanti indagati, che pensa 
solo a difendersi ad evitare le 
elezioni per paura di andar
sene a casa. Credo che ormai 
non resti nulla oltre il voto». 

E le telefonate non sono 
arrivate solo ai centralini di 
Italia radio. Anche quelli di 
Montecitorio hanno conti
nuato a squillare tutta la not
te. Cittadini indignati voleva
no manifestare cosi il loro 
sdegno per il «comportamen
to dei politici». Le assistenti 
hanno ascoltato paziente
mente, ma il «lavoro è stato 
durissimo». 

$®8&2SS222£SaSB®. La partecipazione alla guida del paese dal '44 al maggio del '47 
Il ministero Badoglio e il rinvio della scelta istituzionale. La rottura operata da De Gasperi nel segno della guerra fredda 

Quei tre anni che videro il Pei al governo 
ROBERTO ROSCANI 

• i ROMA. Tre anni precisi, 
dal 24 maggio del 1944 alla 
stessa data del 1947: tanto è 
durata la permanenza al go
verno del Pei. Ieri, prima che la 
vicenda Craxi scuotesse nuo
vamente il quadro politico e 
compromettesse l'operazione 
Ciampi, sembrava che dopo 
quarantasei anni il partito del
la Quercia, erede del vecchio 
Pei. dovesse tornare a varcare 
le stanze del governo. Mentre 
tutti i riflettori della cronaca so
no puntati sull'oggi e sui fatti 
convulsi avvenuti tra il giura
mento dei ministri nella matti
nata al Quirinale e il voto (e le 
risse) della Camera, forse vale 
anche la pena di andarsi a ri
leggere la storia di quei tre an
ni. Anni segnati da Badoglio e 
De Gasperi, mentre la guerra 
squassava l'Italia, la Resistenza 
diventava fatto di massa e poi, 
lentamente si tornava alla diffi
cile normalità del dopoguerra, 
passando anche per un cam
bio di regimestituzionale. dalla 
vecchia monarchia sabauda 
alla Repubblica. Sono anni 
cruciali per tutti, ma specialis
simi per il Pei di Togliatti che 
nel giro di pochi mesi si tra
sformerà da una struttura di 
quadri clandestina in un «parti
to nuovo»: e questa scelta si in
treccia strettamente a quella 
del governo. Siamo infatti, nel
la primavera del 1944 nel pie
no di una durissima polemica 
che contrappone la monar
chia e il governo Badoglio ai 
partiti più attivi dcll'antifasci-
smo: socialisti e azionisti met
tono avanti la questione istitu
zionale, quindi prima di tutto 
via Vittorio Emanuele III subito 
la Repubblica e spostamento 
del potere dal governo ai Cln, i 
comitati di liberazione nazio
nale. Il Pei asseconda in so
stanza questa posizione sino al 
ritomo in Italia di Togliatti. «Er
coli» rientra il 27 marzo, ed è la 
«svolta di Salerno» che sanci
sce la richiesta comunista di 
«un governo di carattere transi-
tono ma torte e autorevole per 
l'adesione dei grandi partiti di 
massa». La questione istituzio
nale è rinviata a patto che Vit
torio Emanuele 111 esca di sce
na, lasciando la luogotenenza 

del regno al figlio Umberto. Ba
doglio scioglie il governo e ne 
forma subito uno nuovo stavol
ta con le forze dell'antifasci
smo. Del dicastero fanno parte 
cinque ministri senza portafo
glio: Croce (liberale), Sforza 
(indipendente), Togliatti (co
munista), Rodino (cattolico) 
e Mancini (socialista). Si tratta 
di garanti politici senza incari
chi amministrativi mentre Fau
sto Gullo, del Pei, ha il dicaste
ro dcll'agncoltura. 

Ma con l'uscita di scena del 
vecchio re passati solo pochi 
mesi anche il maresciallo d'I
talia, compromesso radical
mente col fascismo fino al 25 
luglio, deve mollare: con l'ac
cordo degli Alleati Badoglio 
cede il posto a lvanoe Bonomi 
e stavolta la pattuglia dei mini
stri senza portafoglio si farà più 
litta e qualificata: Togliatti re
sta, arriva De Gasperi, entra l'a
zionista Cianca. Ancora una 
volta sarà Gullo a guidare l'a
gricoltura. Ma, è facile capire, 
si tratta di governi tutti politici 
in cui c'è poco da «ammini
strare» (mezza Italia è in mano 
ai nazisti, l'altra mezza è ferita 
dal conflitto) : il problema è di 
disegnare, attraverso una abile 
mediazione tra I nascenti parti
ti democratici, una ipotesi per 
il paese che verrà. Il governo è 
il luogo di questa mediazione, 
fuori il dibattito tra i partiti è 
spesso aspro, le differenze di 
ipotesi cominciano a manife
starsi. Perdi più il governo non 
è l'unico potere: ci sono so
prattutto i comandi alleati che 
cominciano a orientarsi (e a 
orientare) nella politica italia
na, c'è anche il Clnai, il comi
tato di liberazione alta Italia 
che raccoglie i partiti al di là 
del fronte: qui i rapporti di for
za non sono quelli costruiti a 
tavolino del governo, ma quelli 
ben più aspn de! peso politico 
e militare che si ha nelle regio
ni ancora occupate dai tede
schi e sotto il governo repub
blichino. 

Anche il primo governo Bo
nomi avrà vita breve: nato l'I 1 
giugno finisce il 25 ottobre per 
i contrasti tra destra e sinistra 
attorno ad alcune questioni 
cruciali come l'epurazione 

Winston Churchill in Italia coi membri del governo, accanto a lui 
Palmiro Togliatti e Alcide De Gasperi: sotto il segretario 
del Pei, come guardasigilli, inaugura l'anno giudiziario 1946 

(troppo lenta per la sinistra, 
troppo radicale per la destra e 
la richiesta di Umberto di Sa
voia di affidare ad un referen
dum la soluzione della que
stione istituzionale, osteggiata 
dalle forze repubblicane). Bo
nomi formerà un nuovo mini
stero il 12 dicembre: tra i ga
ranti politici resta Togliatti, per 
i cattolici toma Rodino, ma De 
Gasperi sceglie di andare agli 
Esteri, un punto chiave per i 
rapporti con gli alleati anglo
americani. I ministri comunisti 
sono tre. Pesenti alle finanze. 
Gullo all'agncoltura e Scocci-
marro all'Italia occupata (ov
vero ai rapporti con il Clnai). 

Siamo al 1945, anno crucia
le. Anno dell'insurrezione nel
le grandi città del Nord. Final
mente, dopo il 25 aprile, si può 
parlare di un governo per tutta 
l'Italia. L'asse politico italiano 

sembra spostarsi a sinistra, è 
quello che si chiama il «vento 
del Nord», la guerra partigiana 
mette in campo alcune grandi 
forze antifasciste, primi tra tutti 
comunisti, socialisti e azionisti. 
Bonomi, per esplicita richiesta 
del Clnai, deve lasciare il passo 
a una personalità più forte: l'i
potesi è quella che la guida 
venga affidata a un leader del
la sinistra, il candidalo più for
te è Pietro Nenni. La De oppo
ne una strisciante resistenza, 
brucia il nome di Nenni e alla 
fine accetta la candidatura del
l'azionista Parri, leader parti
giano, stimato da tutti ma che 
non ha alle spalle un grande 
partito di massa. Non ci saran
no più i ministri senza portafo
glio; Togliatti resta nel governo 
come responsabile della giu
stizia, Scoccimarro è alle fi

nanze e Gullo ancora all'agri
coltura. Togliatti guardasigilli 
occupa un posto importante e 
scomodo: si tratta infatti so
prattutto di gestire i processi 
contro i fascisti, in un paese 
percorso da una grande venta
ta di violenza. De Gasperi resta 
agli Estcri.Comincia il logora
mento di Parri: le polemiche 
saranno molte sul terreno isti
tuzionale come su quello am
ministrativo monetano. Il Pli 
esce dal governo e la De deci
de di ritirarsi «perchè non inte
ressata a governi che non 
comprendano tutti i partiti del 
Cln». Parri amareggiato si di
mette denunciando rischi di 
involuzione autoritaria. La so
luzione che prevarrà è quella 
di un governo De Gaspen vara
to il 10 dicembre: è una svolta 
ma non saranno in molti ad 
accorgersene. I*a De ha supe

rato il «vento del Nord», la sini
stra è più debole, gli azionisti 
stanno sostanzialmente scom
parendo. Nel gabinetto De Ga
speri (che tiene anche gli este
ri) i ministri comunisti restano 
ai loro posti. Siamo al 1946, 
l'anno del referendum e delle 
prime elezioni. Ma anche an
no della legge di amnistia, l'at
to di maggiore nlevanza del 
guardasigilli Togliatti: un atto 
di pacificazione nazionale, ma 
che lascia con l'amaro in boc
ca proprio la sinistra. Alle ele
zioni la De guadagna il 35 per 
cento, 20,7 ai socialisti. 18,9 ai 
comunisti (il Partito d'azione è 
all'I,5). La Repubblica vince 
col 54 percento dei suffragi, il 
re lascia, De Nicola è capo 
provvisorio dello stato. A lui De 
Gasperi rassegna le dimissioni 
per costituire un nuovo gover
no: Togliatti sceglie di dedicar
si al partito e lascia, Gullo pas
sa alla giustizia, Scoccimarro 
alle finanze. Bastano pochi 
mesi perché cambino tutte le 
carte in tavola. Il 1947 si apre 
col viaggio di De Gasperi negli 
Stati Uniti, incontrandolo il 
presidente Truman grantisce 

Per la democrazia 
In difesa della volontà 
popolare del 18 Aprile 

Contro il vecchio regime 
e i colpi di spugna 

ACHILLE OCCHETTO 

ROMA 
Venerdì 30 aprile 

ore 18 

PIAZZA N A V O N A 

Finii e nipoti ringraziano quanti han
no voluto partecipare «il loro dolore 
per la scomparsa di 

LAURA CALANCA TESTA 

Ricordandone anche l'opera spesa 
per la rinascita delle Terme di Por-
retta In occasione del trigesimo 
Poi retta T., 30 aprile 1993 

Nel 27" anniversario della scompar
sa del compaiino 

, SAVONA LUIGI 
la moglie lo ncorda e in sua memo
ria sortosenve L T>0.0U0. 
Genova, 30 aprile 1993 

Il sindaco di Cmpoli, Vano Rossi, a 
nome dell'amministrazione Comu
nale e del Comitato organizzatore 
del Premio letlerano Posale Luisi 
Russo, espnmc il più profondo cor
doglio por la perdita del 

prof. CESARE LUPORINI 
di quale la Città deve Brandt- ncono-
scen/.a per averle riservato il suo ge
neroso e indimenticabile contributo 
umano e intellettuale. ( , 
Empoli. 30 aprile 1W3 

SOS7JEM ^^SOSHENE 
LAWA 

VOCE 

HalbRatio 
Par ijcnvwti telefona a Itala Radio: 
06/6791412, oppure spedisci un 
vagka postale orinario intestalo a: 
Coop Soci i KaSa Radio, p.xza del 
Gesù 47, 00166 Roma, speeacarv 
do nome, cognome e indirizzo. -

i; Editori • Riuniti 

all'Italia il massimo appoggio, 
arrivano anche fondi per 150 
milioni di dollari. Ma durante 
questo viaggio iniziano anche i 
contatti che porteranno alla 
svolta di primavera. De Gaspe
ri tornato si dimette perché vi è 
slata la scissione socialista e 
forma il suo terzo gabinetto' è 
l'ultimo col Pei, c'è Gullo alla 
giustizia. Sereni ai lavori pub
blici. Ferrari ai trasporti. Il 12 
marzo Truman parla per la pri
ma volta di pencolo comunista 
per l'Italia e mette in collega
mento gli aiuti economici alla 
«sicurezza politica» del nostro 
paese. Il peggioramento è re
pentino: sul terreno nazionale 
la polizia di Sceiba interviene 
contro operai e braccianti uc
cidendo, Salvatore Giuliano 
massacra i contadini a Portella 
delle Ginestre. Su quello inter
nazionale le pressioni Usa so
no sempre più forti: De Gaspe
ri si dimette Tornerà al gover
no, ma stavolta senza sinistre. 
La reazione di comunisti e so
cialisti' Dura, ma non troppo. 
Togliatti e Nenni puntavano le 
loro carte sul voto politico del 
1948. Ma sbagliavano. 

Gore Vidal 
LA FINE DELL'IMPERO 
Se crolla anche l'America: 
politica, religione, sesso 

nel più dissacrante pamphlet di fine millennio 

Emilio Garroni 
RACCONTI MORALI 

O DELLA VICINANZA E DELLA LONTANANZA 
Storie e paradossi di un filosofo che racconta 

Franco Rodano 
CATTOLICI E LAICITÀ DELLA POLITICA 

Contro ogni integralismo 

Encj Hobsbawn George Rude 
CAPITAN SWING 

Rivoluzione industriale e nvulta nelle campagne 

Ma/ia 
L'ATTO D'ACCUSA DEI GIUDICI DI PALERMO 

La sentenza dell'86, centunmila copie vendute 
A cura di Corrado Stajano 
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